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Congresso del PCI 
L'alternativa 
si costruisce con 
un programma 
LMJnità» ospita nella sua pagina 
•Dibattiti» giudizi, contributi, criti
che al documento per il XVI Con
gresso comunista di uomini politici, 
intellettuali, sindacalisti, non ap
partenenti al PCI. 

La forza delle idee prevale sem
pre sulla incomprensione degli uo
mini. Jl fatto che una democrazia 
può essere tale soltanto se ha in sé 
una possibilità continua di ricam
bio si va imponendo come verità 
non eludibile anche in Italia. Spin
te diverse, fattori esterni ed interni 
al nostro Paese, l'evolversi stesso 
del partiti politici italiani, dopo ol
tre un trentennio di vita democra
tica, hanno reso evidente a tutti che 
una democrazia è compiuta soltan
to quando la volontà di una mag
gioranza contingente (cioè non i-
deologicizza la) di elettori è in grado 
di produrre cambiamenti nel go
verno del Paese. 

L'avere sostanzialmente accetta
to questa '.iea-forza, averne fatto il 
punto centrale delle tesi congres
suali, averla tradotta in termini po
litici con la proposta di alternativa, 
costituisce certamente un merito 
per il Partito comunista. L'avere 
accettato fino in fondo le conse
guenze di questo ragionamento, V 
avere ammesso che anche in Italia 
si possa costruire un sistema di de
mocrazia compiuta, dove sia possi
bile dare vita a governi sorretti da 

una maggioranza, sia pure limita
ta, è non solo un atto di coraggio 
compiuto dal Partito comunista 
ma costituisce una indicazione im
portante per tutte le forze di sini
stra. 

Decisivo appare anche il chiari
mento circa il significato vero dell' 
alternativa: aver chiarito, ormai 
senza possibilità di dubbio, che l'al
ternativa non vuole essere più un 
confuso coarcevo dì forze politiche, 
ma che essa ha per scopo la costitu
zione di governi senza la partecipa
zione della Democrazia cristiana, 
costituisce un chiarimento decisivo 
che consente di cominciare a defi
nire una strategia dell'alternativa. 
Un'alternativa che non deve essere 
né un miraggio né un avvenimento 
affidato ai posteri, ma da collocarsi 
nei tempi politici e alla cui realizza
zione possono essere quindi chia
mate le forze disponibili. 

Non c'è dubbio che l'alternativa 
non deve essere uno schieramento. 
non deve ridursi ad un problema di 
alleanze tra partiti più o meno o-
mogenei ma, al contrario, deve mi
sere costruita soprattutto dalle for
ze sociali e cioè dai giovani, dai la
voratori, dal ceto medio produttivo. 

Puntare a costruire una forza 
tendenzialmente progressista, ca
pace di proporre agli elettori solu
zioni concrete ai problemi reali del 
Paese, ma diverse dalle soluzioni 
proposte dall'altra forza tenden

zialmente moderata: ecco qual è il 
senso vero dell'alternativa che, nel
la misura in cui punti a costruire 
non una società 'socialista' ma una 
società più giusta, riuscirà a coin
volgere larghi strati sociali e forze 
politiche (vedi quelle liberali) altri
menti non utilizzabili per una poli
tica di alternativa. 

Per fare questo, però, bisogna 
passare dalla ricerca degli schiera
menti ai contenuti, bisogna indica
re un programma compatibile con 

.la realtà economica, sociale, cultu
rale del Paese, un programma ca
pace di soddisfare le esigenze ed I 
bisogni di coloro i quali in Italia 
aspirano al rinnovamento ed al 
cambiamento. 

A questo punto mi pare che si in
debolisca il dibattito che si svolge 
nel congresso del PCI, sia pure per 
ora nella fase precongressuale. Dai 
documenti e dal dibattito sembra 
che il Partito comunista sfugga al
l'indicazione di un serio e compati
bile programma di sinistra, sul 
quale chiamare a confrontarsi le 
altre forze di sinistra e laiche. 

Non voglio peccare di patriotti
smo di partito facendo notare che 
in Europa l'alternativa alle forze 
moderate è passata dalla fase delle 
enunciazioni, accademiche quanto 
generiche, alla realizzazione con
creta, soltanto quando lo schiera
mento di sinistra ha assunto forti 
connotazioni socialiste democrati
che. È evidente però che si tratta di 
un dato che va valutato senza pre
giudiziali ideologiche. 

Nel documenti e nel dibattito che 
stanno preparando il Congresso del 
PCI ci sono troppe affermazioni ge
neriche riguardo alla soluzione da 
dare ai problemi dell'economia e 
dello sviluppo; vengono troppo so
vente proposte soluzioni non dimo
strate. Ha torto Deaglio a rimpro-
vciare al Partito comunista di aver 
cara tterizza to in senso socialdemo
cratico le sue scelte economiche, 
perché le Indicazioni date, le solu
zioni proposte non sono •socialde
mocratiche; sono soltanto generi
che e, qualche volta, ancora dema
gogiche, utili più ad un partito alla 

opposizione che ad una forza politi
ca che si voglia proporre come ele
mento dì coagulo per l'alternativa. 

Devo dire, del resto, che sui gran
di temi economici, inflazione, crisi 
dello Stato sociale, disoccupazione, 
c'è, in genere, una grande mancan
za di idee non solo nel PCI ma in 
tutta la sinistra italiana, ed è a una 
cultura di politica economica che 
dobbiamo pensare se vogliamo 
cambiare il modo di fare politica in 
Italia, senza continuare a rifu
giarci in affermazioni del tipo di 
quella che bisogna separare la pre
videnza dall'assistenza per risol
vere i problemi dll'indebitamento 
pubblico, oppure che nell'attuale 
crisi dell'economia nazionale e 
mondiale possa essere compatibile 
la riduzione dell'orario di lavoro 
con l'aumento del salario. 

Un'altra questione incombe sul 
Congresso del PCI: alternativa con 
chi, se il PSI marcia per altra stra
da, se è così viva la conflittualità 
all'Interno dello schieramento di 
sinistra? 

A ben guardare, questo è lo stes
so dubbio che ha colto il segretario 
della DC, malgrado una certa o-
stentazlonc di sicurezza. Con chi 
sta, o vuole stare, in realtà il PSI? 
De Mita risponde che è legittima 
l'aspirazione socialista a voler oc
cupare tutto lo spazio politico del 
nuovo, che all'Interno della strate
gia dell'alternativa 11 Partito socia
lista ha un ruolo fondamentale che 
gli è consentito dal fatto di ilnter-
pretare e guidare le posizioni del 
mondo cosiddetto marxista libera
to dagli schematismi dell'Ideologia 
socialista proprio In conseguenza 
delle scelte riformistiche adottate e 
perciò si colloca oggi in alleanza di 
governo con la DC, ma domani in 
una prospettila di alternativa: 
Quello che non è possibile — ad av
viso di De Mita — e che 'risultereb
be ambiguo e destabilizzante- è 
•che le due cose coincidano tempo
ralmente: 

Le posizioni del due maggiori 
partiti dello schieramento politico 
italiano finiscono per coincidere 
nell'invito al PSI a scegliere uno dei 

due campi. La DC lo fa per l'oggi, 
individuando ancora nel Partito 
socialista (>e per un tempo non bre
ve) un indispensabile alleato di go
verno. Il PCI vede chiaramente nel 
PSI l'alleato possibile dell'alterna
tiva di domani. Entrambi ripongo
no il partito di Craxì in quella posi
zione di centralità in cui proprio la 
teorizzazione demltiana del bipola
rismo sembra averlo allontanato. 

La conseguenza di ciò, agli effetti 
della costruzione di una politica di 
alternativa, è evidente; arbitri ne 
sono proprio il PSI e le altre forze 
socialiste e laiche, perché non c'è 
alcun dubbio che queste forze sono 
condizionanti per il PCI molto più 
di quanto non lo siano per la DC. 

E importante, quindi, che il Con
gresso del Partito comunista ri
muova quel tale 'complesso di su
periorità' che manifesta irresisti
bilmente verso tutti coloro che non 
sono comunisti e. in particolare, 
verso coloro che si richiamano ai 
princìpi del riformismo socialde
mocratico. 

Questo risolve anche la disputa 
sul bipolarismo. C'è un -polo; che 
governa l'italìa da oltre 30anni, nel 
quale il PSI ha cercato di introdur
re elementi nuovi, originali, inven
tando 'la teoria dell'alternanza: 
ma commettendo un grave errore 
quando ha ridotto l'alternanza a 
puro strumento di acquisizione di 
potere politico, piuttosto che utiliz
zarla come atto propedeutico all'al
ternativa. Il secondo «po/o» è tutto 
da costruire perché non si identifi
ca nel PCI. 

Occorre un grosso lavoro politico 
che deve vedere impegnati i partiti 
intermedi, non meno che il Partito 
comunista, per chiarire il rapporto 
non soltanto fra le singole forze ma 
anche fra esse e le forze sociali, fra 
esse e fi sindacato, fra esse ed i pro
blemi proposti da una società In 
crisi. Ed è per questo che bisogna 
mettersi al lavoro: per individuare 
un programma, per offrire ai citta
dini ed agli elettori un concreto e 
visibile punto di riferimento. 

Michele Di Giesi 
della Direzione del PSDI 

LETTERE 

INCHIESTA / Nei ministeri, a un anno dalla tempesta giudiziaria 

L'assenteista 
non ha più paura 
ROMA — Lo dissero tutti du- . 
rante l'inchiesta: «Vedrete, fi
nito l'effetto Melisi ogni cosa 
tornerà come prima e resterà 
questa amministrazione ma- -
lata che nessuno ha voglia di 
curare...». Un anno dopo, della 
•tempesta* sull'assenteismo 
che imperversò su Roma, nei 
ministeri, negli uffici pubbli
ci, negli ospedali, non restano 
che i titoli sparati dei giornali 
raccolti con cura in archivio, i 
nomi di quei pochi •pesci pic
coli» caduti nella rete del ma
gistrato e una montagna di a-
nalisi, di dibattiti e di buone 
intenzioni. Un destino amaro 
per un'inchiesta che allora 
sembrava potesse offrire l'oc
casione per cambiare la vita e 
il lavoro di questi «giganti» 
della burocrazia italiana. Ma 
era appunto cosa scontata, 
perche chiuso il capitolo giu
diziario, non s'è aperto l'altro, 
il pia importante, quello poli
tico; la riforma dell'ammini
strazione pubblica è rimasta 
nel libro dei sogni. 

Passata la paura, si toma 
al tran-tran quotidiano. Dice 
Romano Delicati, impiegato 
al ministero del Lavoro: «Per 
mi po' hanno stretto i freni. 
Ma ora e tutto come prima. 
Qui abbiamo anche sperimen
tato l'orario flessibile, che 
tutti credevano fosse la gran
de soluzione. Ha funzionato 
per un mese, adesso è diven
tato un altro alibi per l'assen
teismo. Molti arrivano più 
tardi, ma poi sono pochi quelli 
che recuperano l'orario. E 
nessuno controlla...». Il fatto è 
che tutto è affidato al caso e 
alla discrezionalità del diri
gente. Il burocrate non cono
sce (non vuol conoscere) la 
tecnologia, non la desidera, 
gli sembra un oggetto miste
rioso. Rimangono così le pro
cedure e i meccanismi che an
davano bene per lo Stato di 
cent'anni fa. 

Funziona così dappertutto. 
Fa eccezione il ministero de
gli Esteri dove, anche per mo
tivi di sicurezza, i sistemi e-
lettronici l'hanno avuta vinta 
sulla «diffidenza» dei dirigen
t i Matteo Malavasi, impiega
to. la definisce una «anoma
lia». E non solo perché è un 
caso isolato nel panorama mi
nisteriale, ma essenzialmente 
perché quel «cervellone» che 
fa aprire le porte solo se inse
risci il cartellino magnetico e 
pai conteggia, fino ai secondi, 
il tempo di permanenza den
tro il palazzo, è una conquista 
del sindacato. Spiega: «In que
sta storia la magistratura non 
c'entra niente. Noi, l'accordo 
con la direzione lo abbiamo 
fatto prima, quando l'assen
teismo era ancora solo la 
"barzel]etta"sulIo statale la
vativo. Ce da dire che quel 
mostro strano, così puntigli-
so, ha fatto aumentare le pre
senze. Nessuna imposizione: ° 
questo sistema scientifico di ° 
controllo lo ha deciso un'as
semblea dei lavoratori». Sta 
qui, appunto, 1 «anomalia» de-

Tutto è tornato come prima, 
senza controlli - Un'eccezione: 
gli uffici degli Esteri, 
dove sono entrati i 
sistemi elettronici - Quando la 
scrivania è vuota e le pratiche 
non arrivano - Differenze da una 
stanza all'altra - Le cifre che 
dimostrano l'urgenza della riforma 

NELLA FOTO: la stanza di un ministero: 
dopo la tempesta giudiziaria di un anno fa 

negli uffici è tornato l'assenteismo 

gli Esteri, dove il sindacato, 
senza tentennamenti, è riusci
to a cambiare abitudini fin 
troppo radicate. 

In altri posti né il magistra
to, né il sindacato, sono riusci
ti a strappare controlli più si
curi e meno discrezionali. Al
la Pubblica istruzione, alla 
Sanità, al Bilancio, al Tesoro, 
negli ospedali, si firma e ba
sta come prima, come sem
pre. E quello «scarabocchio» 
sul foglio è affidabile fino a 
un certo punto. Basta un ca
poufficio compiacente e dopo 
l'autografo puoi anche andar

tene. 0 magari se trovi qual
cuno che firma al posto tuo 
puoi addirittura non andarci 
per niente al ministero. «Cer
to, certo, può succedere — di
ce Anna Filippini, della Pub
blica istruzione —. Però tieni 
conto che nonostante tutto un 
po' di paura è rimasta». 

A farsi il giro dei ministeri, 
insomma, si ricava una im
pressione di ritorno generale 
alla «normalità». Ma quell'in
chiesta, così clamorosa, ha 
glissato, com'era prevedibile, 
anche un altro aspetto, che 
poi è il nodo centrale del pro

blema. Si disse allora: «Que
sta indagine può offire l'occa
sione per mettere ordine nella 
pubblica amministrazione, 
per riorganizzare gli uffici, 
per riformare sul serio l'Ita
lia dei ministeri.-». Il tema 
del lavoro, della produttività, 
della efficienza e funzionalità 
aveva ed ha altri referenti: il 
governo, il Parlamento, gli 
organi istituzionali. E proprio 
qui l'assenteismo ha trovato 
le connivenze più forti, pro
prio questo lasciar «vivere al
la giornata» ha fomentato la 
disaffezione al lavoro, l'in
competenza, il marasma bu
rocratico. 

Dice ancora Romano Deli
cati: «Possiamo anche mette
re i poliziotti alle calcagna di 
ogni dipendente, ma quando 
uno non ha niente da fare, 
quando la scrivania è vuota e 
le pratiche non arrivano, c'è 
poco da dire, o vai al bar a 
farti quattro chiacchiere, op
pure ti leggi il giornale...». E 
aggiunge Matteo Malavasi: 
«Il ministero è solo uno scato
lone vuoto. Bisogna riempirlo 
di contenuti—». In sostanza il 
problema è qui. Dietro l'as
senteismo clamoroso, quello 
dei doppio-lavoristi, quello di 
chi firma e poi sene va al ban
co del suo negozio, c'è un altro 
tipo di assenteismo diffuso, 
voluto, mantenuto, ancora più 
pesante. È quello di chi arriva 
puntuale, entra ed esce agli o-
rari stabiliti, ma poi se ne sta 
due terzi del tempo a non far 
niente. Perché non ha niente 
da fare. «E credi che questo 
aspetto interessi a qualcuno? 
• dice Amleto Lisardi, impie
gato al Tesoro. No, per la di
rezione non è un problema. 
Per loro vale molto il formale 
e poco il sostanziale. Basta 
che tu stia dentro, che sia in 
regola con la legge, che il ma
gistrato non dia fastidio, ed è 
tutto a posto-.». La produttivi
tà non preoccupa nessuno. Si 
va avanti alla menopeggio a-
dottando sistemi di organizza
zione del lavoro che dì scienti
fico non hanno proprio nulla. 

Sabino Cassese, che ha stu
diato a lungo questi problemi, 

ha reso bene l'idea: «Il 50 per 
cento del lavoro negli uffici 
pubblici — ha detto durante 
l'inchiesta — serve per l'au
toamministrazione. Cioè per 
la sopravvivenza della strut
tura burocratica. È come se 
una macchina consumasse 
metà del carburantq che ha 
nel serbatoio, solo per tener
si in moto-.». Insomma, un'as
surdità. La vittoria del lavoro 
improduttivo. Un'altra meta
fora, questa volta di Massimo 
Severo Giannini, ex ministro 
della Funzione pubblica, chia
risce ancora meglio: «È come 
se qualcuno decidesse di fare 
l'imprenditore senza sapere 
che cosa produrre e assumes
se migliaia di lavoratori sen
za sapere cosa fargli fare...». 
È il tema del ruolo e delle pro
spettive dell'amministrazione 
pubblica, n cuore della rifor
ma dello Stato. 

Un'inchiesta del Forme2 
commissionata da Giannini 
(alla quale ha lavorato Casse-
se) pronta da poco più rfi un 
anno ha tradotto in cifre que
sta situazione. Cifre ormai no
te a tutti, perché «spulciate» 
dai dodici volumi dell'indagi
ne, proprio durante il blitz di 
Infelisi. Ricordiamone alcu
ne quasi il 20 per cento dei 
dipendenti pubblici arriva in 
ritardo o sta in permesso; i 
tempi morti, durante il lavo
ro, sono il 10 per cento dell'o
rario complessivo-, dal 45 al 
70 per cento del tempo passa
to dentro il palazzo viene im
piegato in modo improdutti
vo. E ancora: per uno stesso 
atto amministrativo la spesa 
varia dalle 50 mila lire a cin
que milioni. E per recuperare 
soldi da privati si spendono 
700 mila lire per ogni milione. 

In questi dati, più che nelle 
vicende di qualche piccolo 
truffatore (che pure è giusto 
sia colpito) sta il vero scoglio 
da superare per ridare fiato 
ad una amministrazione de
crepita. «Qui da noi — dice E-
leonora Castrucci, impiegata 
al ministero della Sanità — ci 
sono uffici che scoppiano di 
lavoro e altri che invece non 
hanno nulla da fare. Eppure, 

non ci crederai, ma è diffici
lissimo spostare un dipenden
te da una stanza a un'altra-.». 
Proprio alla Sanità il peso 
della disorganizzazione si sen
te di più. Con la riforma, col 
decentramento, questo mini
stero ha perso tante compe
tenze e ne ha acquistate di 
nuove. Ma la struttura è rima
sta la stessa. Si dice che Altis
simo abbia dato l'incarico a 
una società americana di stu
diare nuovi modelli di orga
nizzazione del lavoro. L'in
chiesta, due volumi, è costata 
400 milioni, ma nessuno cono
sce i risultati 

La conseguenza di tutto ciò 
è, come dire, una «corrosione 
interna» degli apparati pub
blici, una loro scarsa corri
spondenza alla domanda so
ciale. Il problema, dunque, 
sta nella qualità della spesa 
pubblica, nella sua produttivi
tà. Si è parlato mollo in questi 
mesi del deficit della finanza 
dello Stato. E s'è detto anche 
che l'apparato pubblico è ri
dotto a una «spugna», che as
sorbe denaro ed energie in 
cambio di servizi inefficienti. 
Ad una dilatazione del nume
ro dei dipendenti (siamo or
mai oltre i quattro milioni) 
non è corrisposta una maggio
re funzionalità (e agilità) del
le strutture Lo Stato spende 
di più, ma lo fa senza criteri, 
sopportando il peso di sprechi 
e clientele, gonfiando i capita
li delle spese correnti e ridu
cendo quelli degli investimen
ti. Quanti dì quei 71 mila mi
liardi di deficit sono dovuti 
proprio al «cancro» dei mini
steri? La questione della ri
forma dell'apparato pubblico 
deve fare i conti con questo. 
Perché se non si afferma la 
logica dei servizi efficienti, 
degli investimenti seri (e 
quindi di una spesa sociale 
giusta, rigorosa, produttiva) 
qualsiasi discorso sulla rior
ganizzazione del lavoro, sull' 
adeguamento delle strutture 
resta campato in aria. Lonta
no dai drammi, dai problemi 
e dalle domande della società. 

, Pietro Spataro 

ALL' UNITA1 

La voce di uno che, 
pur non essendo iscritto, 
guarda a noi con attenzione 
Cara Unità. 

desidero far sentire la voce di chi. pur non 
essendo iscritto, guarda con attenzione il 
cammino del Partito comunista italiano. 

Perché si diventa comunisti? Da quanto 
tempo abbiamo smarrito il coraggio di gettar
ci in faccia questa domanda semplice ma i-
dealmente cosi profonda? La mia fu -una 
scelta di vita», per dirla come Giorgio Amen
dola: vedere l'ingiustizia, lo sfruttamento, la 
violenza sui deboli, non poteva non condurmi 
all'approdo verso l'unico movimento politico 
e culturale che aveva a cuore le esigenze degli 
ultimi. Gli inizi degli anni Settanta, con il 
protagonismo delle nuove generazioni e dei 
nuovi popoli, non consentiva il restare da par
te ad assistere con distacco al mutare della 
società e al mutarsi di noi stessi. Furono anni 
di grandi speranze rivoluzionarie e di grandi 
battaglie per l'emancipazione delle classi su
balterne. 

Un socialismo nella democrazia e nella li
bertà: era questo lo slogan di quelle stagio-
nì.era questo il terreno di impegno per gli anni 
che sarebbero venuti. Sentii in quella storia 
umana la necessità di capire l'evolversi del 
pensiero rivoluzionario, studiando le opere di 
Engels, di Marx, ma soprattutto dì Antonio 
Gramsci. Quest'ultimo è stato per me un au
tentico ed irrinunciabile educatore nella lotta 
per l'emancipazione delle classi lavoratrici. 
Essere in quei momenti comunisti, voleva dire 
esprimere l'ansia di giustizia e di libertà che 
una classe corrotta aveva per trenta anni sof
focato. voleva dire costruire il socialismo fa
cendo nostre le conquiste di un liberalismo 
rivoluzionario che aveva ormai esaurito il suo 
ruolo innovatore. 

Venne quindi l'avanzata degli anni '75/76 
che dimostrò l'ansia di cambiamento presente 
nella società italiana. Quei nuovi soggetti so
ciali erano i giovani, gli anziani, gli emargina
ti, le donne che compresero di vivere in una 
socialità che andava trasformata, nel nome di 
ideali e principi fino allora dimenticati. 

Venne invece la politica del compromesso 
storico che resta, nel mio giudizio, inattuate e 
impraticabile, perché si trattava di un accor
do di vertice tra forze antagoniste e inconci
liabili. La strage di via Fani e l'assassinio di 
Aldo Moro dimostrarono quanto esili fossero 
itili di quell'intreccio, recisi con la scomparsa 
drammatica dell'unico uomo che nel versante 
de sinceramente ci credeva, essendosi accorto 
che senza l'aiuto delle classi lavoratrici il 
Paese sarebbe andato alla deriva. 

Da allora, pian piano, si è ristabilito un 
equilibrio che ha sapore di muffa. Si sono 
succeduti governi fantocci, il sindacato è 
spaccato nella sua unitarietà, la corruzione 
torna sistema di governo. 

Eppure, se mai ci sarà la possibilità di cam
biare questa Italia, questi uomini corrotti, sa
rà solo attraverso il partito comunista. Per 
questa ragione esorto i tanti compagni a non 
smarrirsi davanti a queste nuove difficoltà, 
invitandoli ad essere comunisti oggi più.di 
ieri. Solo da una reale presa dì coscienza pos
siamo trarre la forza per i compiti chiamati a 
svolgere nétte diverse posizioni; ricordando 
che solo traendo forza dall'etica morate e cul
turale può fondarsi una nuova convivenza tra 
gli uomini e un nuovo assetto della società. 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano Flaminio • Roma) 

Testimonianze 
su Ettore Fiamenghi 
Cara Unità. 

sono figlio di Ettore Fiamenghi. che fu uno 
dei primi dirigenti della Federazione milane
se del PCI. venne condannalo nel 1927 a cin
que anni di reclusione dal Tribunale speciale 
fascista, emigrò poi in Francia e in URSS 
dove, durante la guerra, svolse attività di assi
stenza ai prigionieri itatianL Dopo la Libera
zione ricoprì ancora molte responsabilità nel 
PCI e nel movimento democratico, fino alla 
morte. 

Prima che sia troppo tardi, vorrei racco' 
gtiere notizie e testimonianze sul conto di mio 
padre e prego chi to ha potuto conoscere di 
farmele pervenire attraverso /"Unità. 

GIAMPIERO RAMENGHI 
(Milano) 

Nicaragua: in tre anni 
l'analfabetismo è stato 
vinto per tre quarti 
Cara Uniti. 

sono rientrato da poco da un campo di lavo
ro in Nicaragua e posso testimoniare di tuta 
realtà diversa da come ci viene presentata da 
varie fonti di informazione. È vero, ho incon
trato situazioni sociali, economiche e sanita
rie veramente disastrose, però è anche \ero 
che la popolazione sta ancora pagando le con
seguenze della lunga dittatura somozista E 
da appena tre anni che il governo rivoluziona
rio na rovescialo il dominio dinastico dei So-
moza. 

Le famiglie vivono in case poverissime fatte 
di legno, fango e lamiera, che servono a mala
pena a dare un riparo per la notte. Durame la 
stagione delle piogge, da maggio a novembre. 
è veramente disastroso vivere in queste •ca
panne» che facilmente si riempiono di acqua, 
facendo malati e addirittura morti fra i cam-
pesinos (contadini). 

A questo punto è spontaneo rinterrogativo: 
che fine hanno fatto gli aiuti degli altri Paesi 
giunti nelle mani di Somara subito dopo il 
terremoto del 1972? Sono stati forse utilizzati 
per ricostruire le case della povera gente? 

Molti bambini sono colpiti da vari tipi di 
malattie, in modo particolare da malattie 
dermatologiche dovute a mancamo di igiene. 
ed è molto difficile curarli per la scarsità dei 
medici e di medicine. Proprio durante la mia 
permanenza in Nicaragua, verso gli ultimi 
giorni del mese di agosto, è stata promossa 
dal governo una campagna di vaccinazione 
gratuita per lutti i bambini del Paese, prece
duta da una forte sensibilizzazione. Quante 
volte il dittatore Somoza aveva promosso ini
ziatile di tal genere in favore della popolazio
ne nicaraguense? 

Il progetto in cui ero inserito in marnerà pia 
specifica consisteva, oltre che in un intervento 
izicmeo-samtario presso il villaggio di Las 
Cahas. nella costruzione di'un dispensario. 
una casa comunale e la ricostruzione di alcu
ne casette per quei campesinos la cui abitazio
ne era stata distrutta dal rat turione. È slato 
interessante scoprire che questi contadini lon
tani dalle città ed emarginati in queste mon
tagne del Centro-Nord, sapessero leggere e 
scrivere. Per noi del Nord del mondo può esse
re abbastanza normale una realtà del genere, 
ma non per un Paese come il Nicaragua dove 
fino al 1979. amo della caduta della dittatu
ra. la media di analfabetismo superava il 
50%. Nel 1980 è stata indetta una -Campa

gna di alfabetizzazione»: la media di analfa
betismo è calata al 12%. Il contadino, l'emar
ginato, il povero comincia a sentirsi riscatta
to! 

È possibile, allora, affermare che in Nica
ragua c'è la soppressione dei diritti dell'uomo 
come in Guatemala e in El Salvador? La ri
sposta l'ho avuta da un giovane del posto una 
sera mentre passeggiavamo per le vie della 
capitale, Managua: -Rimango turbalo dal ru
more degli aerei che volano sulla nostra testa 
perché mi ricordano i rumori delle camionette 
dei militari che durante la dittatura di Somo
za spesso venivano a prelevare noi giovani e a 
picchiarci. Afa ora ringrazio Iddio e i miei 
fratelli morti per la liberazione del Paese per
ché posso circolare senza timori per le vie 
della mia città insieme con voi». 

VINICIO RUSSO 
(Lecce) 

Assegni facili 
Cara Unità, 

sono un compagno impiegalo nelle Ferrovie 
dello Stato. 

Poiché si parla tanto di eliminare dei privi
legi o sprechi, segnato che rimangono delle 
franchigie assurde per gli assegni famigliari. 
Parlo di ciò che avviene nelle F.S.. e quindi 
presumo in tutto il pubblico impiego. 

Infatti, si possono prendere gli assegni an
che per la moglie che gode di qualsiasi pensio
ne. poiché si dice che quella non fa reddito; 
parimenti per i figli apprendisti con qualun
que salario, per lo stesso motivo. 

Certo, il risparmio non sarebbe eccezionale: 
tuttavia risponderebbe ad una esigenza di e-
quità e di chiarezza. 

ENRICO SORRENTINO 
(Verona) 

Su 25 esaminate 
22 non veritiere 
(ma con l'avallo) 

Cara Unità, 
mi sollecita a scriverti la lettera, pubblicata 

il 6-2. della compagna Francesca Caloio. pic
cola commerciante di Torino. 

Sono pienamente d'accordo con lei quando 
afferma che non bisogna fare di ogni erba un 
fascio nel giudicare la categoria dei commer
cianti. In tutti i settori ci sono situazioni di
verse e quindi i giudizi non debbono mai esse
re generalizzati. 

(...) Ma voglio anche riferirmi ad esempi 
concreti. Faccio parte di un Consiglio Tribu
tario e da vari mesi stiamo esaminando le 
denunce dei redditi. Recentemente abbiamo 
esaminato quelle di una categoria commercia
le di un intero quartiere. Su 25 denunce esa
minate. 22 sono state ritenute, con parere con
corde di tutta la commissione, non veritiere 
per i redditi irrisori dichiarati rispetto al vo
lume di affari. È possibile che la percentuale 
di ricarico (leggi guadagno) raramente superi 
il 10%?; che per esempio su 350 milioni (sì. 
350 non 35) di incasso annuo vi sia un guada-

. gno netto, cioè tassabile, di nemmeno 8 milio
ni?; che. altro caso, su 109 milioni di incasso 
ve ne possano essere solo 2.4 di guadagno net
tò? -

•'- - Ripeto, non sono casi sporadici, ma 22 su 
25. Si aggiunga che le dichiarazioni dei reddi
ti esaminate sono state fatte con l'assistenza 
delle associazioni di categoria, che quindi 
danno il loro avallo. Infine una notazione: il 
quartiere nel quale operano i suddetti ha i 
prezzi al dettaglio più alti della città. E un 
caso? 

Credo perciò che il partito nostro, e tutti i 
comunisti operanti nelle strutture della socie
tà, senza tema di alienarsi consensi (quanti 
altri ne conquisteranno!) debbano difendere sì 
i piccoli commercianti, ma battersi energica
mente anche contro te evasioni di non alto 
livello, perché essendo assai numerose la quo
ta evasa assomma a tantissimi miliardi. 

B.S. 
(Bologna) 

«Per essere psicoterapeuti 
bisogna prima essere 
dei fini medici» 
Egregio direttore. 

un grande studioso dette attività cerebrali 
diceva: per essere un buon neurologo bisogna 
conoscere ranatomofisiologia; per essere un 
buon psichiatra bisogna conoscere la neurolo
gia; per essere un buon psicoterapeuta bisogna 
conoscere la psichiatria. 

Voglio ricordare cioè che per essere psichia
tri. anzi, meglio, neuropsichiatri psicotera
peuti. bisogna prima essere dei fini medici. 
altrimenti si corre il rischio di curare con la 
psicoterapia una sclerosi a placche iniziale. 
un tumore cerebrale, un idrocefalo a pressione 
normale alias demenza curabile ecc. 

Per evitare poi azioni destabilizzanti e di
sarticolanti della medicina e in particolare 
della psichiatria, bisogna avere delle idee 
chiare non inficiate da sociologismi, da psico
logismi. da spontaneismi anarcoidi. No agli 
ospedali psichiatrici mastodontici; sì alle di
visioni psichiatriche e ad altre strutture inter
medie proiettate sul territorio. 

Le divisioni psichiatriche costituirebbero T 
assistenza alternativa, la sede per tosserva-
zione più o meno lunga del deviarne, il punto 
di riferimento preciso senza equivoci ed ambi-
guiià per qualsiasi urgenzo psk&iatric*. 

La prevaricazione della ideologia non me
dica ha cancellato le divisioni psichiatriche 
condannando la legge 180 ad essere monca ed 
inadempiente. 

Il segreto di un esercizio ottimale della psi
chiatria sta proprio in una circolazione, in un 
continuo scambio fra te divisioni psichiatriche 
e il territorio, con staff, con équipe di medici. 
psicologi, assistenti sociali, infermieri che ab
biano frequentato scuole specializzate neir 
ambito universitario o extra universitario 

Professionalità, responsabilità e dedizione 
al disagio: solo valorizzando questi elementi 
ed eliminando certe incrostazioni burocrati
che si farà funzionare la riforma sanitaria in 
generale e la psichiatria in particolare. 

àott. RAIMONDO LACCHIN 
(Saólc • Portatone) 

«Perché non permettere 
un'offerta speciale?» 
Cari compagni. 

il non molto lontano 14 marzo 1983 sarà il 
centesimo anniversario delta morte di Karl 
Marx. Non sembra anche a voi roccasione 
giusta per proporre un degno ricordo di que
sto pensatore a cui dobbiamo mollo per la 
nostra stessa coscienza di comunisti? 

E per non fermar si alle sole parole — pur se 
importanti quando sono piene di significato 
— perché non permettere un'offerta speciale 
delle opere di Marx? 

I miei migliorisaluti 
ROBERTO FOLCARELU 

(Arce • FroÀQoae) 


